
La radio al servizio della scuola 

113 marzo 193310 Studio radio di Lugano, si­
tuato nel palazzo della Posta centrale., dif­
fondeva la sua prima emissione radioscola­
stica dal titolo «Scopriamo la radio»; altre 9 
emissioni seguivano in breve tempo e aveva 
così inizio l'attività della RSI a favore delle 
scuole della Svizzera Italiana, regolarmente 
continuata negli anni successivi e che pro­
segue pure oggi secondo schemi e tecniche 
aggiornate alla scuola moderna. 
Quarantasette anni, dunque, di radioscuo­
la: perciò è difficile riassumere, anche a 
grandi tratti , un'attività cosllunga. Una co­
sa va subito detta: per moltissimi anni la ra­
dioscuola rappresentò una «voce» di non 
poca importanza, nell'ambiente scolastico 
ticinese, accolta da docenti e allievi con 
simpatia, con interesse, spesso· con genui­
na trepidazione. Chi non è vissuto in tempi 
già cosi lontani (il periodo tra le due guerre, 
quello del sec.ondo conflitto, l'immediato 
dopoguerra) riesce difficilmente a immagi­
nare le condizioni di ristretteZza in cui si tro­
vavano le scuole, dove non abbondavano 
certo i mezzi didattici, uno dei quali era ap­
punto la radio. 
Le emissioni di allora, create da un gruppo 
di collaboratori entusiasti e già abili nello 
sfruttare il microfono, pur con limitati mez­
zi, consistevano in lezioni unitarie di 30-40 
minuti ognuna, diffuse a ritmo settimanale; 
gli argomenti: rievocazioni storiche, pre­
sentazione di grandi personaggi, invenzio­
ni, scoperte geografiche, racconti a punta­
te; destinatari: docenti e allievi delle scuole 
maggiori. 
In questa prima fase della radioscuola, du­
rata a lungo, si dovette affrontare anche un 
problema pratico importante: fare in modo 
che ogni sede scolastica avesse il proprio 
apparecchio radio e la cosa non era facile, 
poiché numerosi erano i comuni che lotta­
vano con le difficoltà finanziarie; in questo 
campo preziOSO fu l'aiuto offerto dali' ASR, 
l'Azi.one svizzera per la radio agli invalidi e 
alle scuole di montagna, che al Ticino asse­
gnò moltissimi apparecchi. 
C'è qualche data significativa nelle vicende 
della radioscuola ticinese: 
anno scolastico 1966/57: le emissioni ven­
gono estese alle scuole elementari; 
anno scolastico 1965/66: alla trasmissione 
settimanale si aggiungono per la prima vol­
ta i corsi del mattino, facoltativi e integrati­
vi, con lezioni di breve durata dedicat e 
all'insegnamento del francese (più tardi si 
aggiungerà una rubrica di canto) ; il «facol­
tativo» è precisazione importante, perché, 

fino a quel momento, l'ascolto della radiole­
zione, per disposizione dell'autorità canto­
nale, era obbligatorio: caso unico in Svizze­
ra . 
1970/71 : si introduce una rubrica regolare 
destinata all'attualità e diffusa il sabato mat­
tina. 
1977 /78: nonostante l'avvenuta ri forma 
scolastica che ha introdotto la settimana 
corta nel nostro Cantone, si decide di man­
tenere la trasmissione d'attualità del sabato 
(che nel frattempo è stata ampliata, inclu­
dendo interviste, discussioni con i giovani, 
analisi di fatti di cronaca, informazioni 
sull'orientamento professionale); cosl, per 
la prima volta, la Radioscuola esce dallo 
schema scolastico abitUale e si riVOlge, oltre 
agli allievi, anche alle loro fami~ie. 
I programmi delle prime annate comprende­
vano in media 20/25 lezioni; con l'aggiun­
gersi di nuove rubriche il numero di emissio­
ni andò sempre più aumentando fino a toc­
care le cifre assai alte degli ultimi anni: 87 
nel 75, 85 nel 76, 96 nel 77, 92 nel '78, 97 
nel '79. 
E su11'onda di un rinnovato impegno, la 
commissione regionale della Svizzera Italia­
na si è fatta promotrice, proprio recente­
mente, di un'importante iniziativa, che co­
stituisce una novità anche a livello naziona­
le: alludiamo ai due «incontri al microfono 
intercantonali» tra gli allievi dei ginriasi di 
Agno e dì Giubiasco da una parte, e gli allie­
vi di Colionge.Belierive (Ginevra) e Colom­
bier (NeuchAtell dall'altra. 
~ stata questa un'interessante e positiva 
esperienza radiofonica, di non facile realiz­
zazione, intesa soprattutto ad avvicinare la 
gioventù del nostro Paese: un'esperienza 
che vale sicuramente la pena di riprendere e 
di ampliare. 
L'aumento delle 1rasmissioni ha ovviamente 
richiesto lIn maggiore spazio radiofonico: 
attualmente lo schema settimanale è il se­
guente: 1 sede il pomeriggio, 5 sedi il matti­
no con un totale di 100/110 minuti di tra­
smissione. 
Chi ci ha seguiti fin qui potrebbe pensare a 
un quadro sereno e senza ombre : certa­
mente la radioscuola ha offerto molto alla 
scuola, però non esente dalle carenze e dal­
le imperfezioni di ogni umana attività, ha 
vissuto le sue crisi. 
Per esempio, no sempre le è stato possibi­
le seguire tempestivamente l'evolvere dei 
mezzi e aelle tecniche d'insegnamento; poi, 
a causa del moltiplicarsi degli strumenti di­
dattici e sotto l'esplosione della TV, si è vista 

relegata in un secondo piano (non mancano 
scuole dove l'apparecchio radio è finito, 
forse ingiustamente, in un angolo dimenti­
cato .•. ). 
Ci sono stati anche momenti in cui si dovet­
te fronteggiare il problema dei collaboratori, 
in quanto alcuni validi autori avevano con­
cluso la loro attività e non era facile sosti­
tuirli: diminuì anche la partecipazione ai 
concorsi a premi della radioscuola, quei 
concorsi che un tempo bastavano - da soli 
- a fornire materiale per un'intera annata I 
Ancora, l'introduzione generalizzata della 
divisione per materi.e nelle scuole maggiori 
creò un serio ostacolo all'ascolto regolare e, 
infine, si riscontrò negli ultimi anni un diffu­
so disinteresse in molti giovani docenti i 
quali, forse, reagivano anche a quell'abbon­
danza di radioline che i loro piCCOli allievi 
portavano a scuola con tanta disinvoltura. 
Insomma, a un certo punto sembrò che la 
radioscuola avesse finito di recitare la sua 
parte. 
Non fu cosi, anche perché sia il DPE sia la 
RSI (che non ha mai lesinato il suo appog­
gio alla radioscuola) non vollero rinunciarvi 
e la commissione regionale, cui spetta i·1 
compito di preparare e di seguire i program­
mi, s'impegnò a cercare i rimedi, allestendo 
per esempio nuove rubriche., impostate in 
modo vivace e variato (come i «mosaicÌ))), 
chiamando a collaborare attivamente gli al­
lievi stessi (esempio, «II microfono a scuo­
la))), favorendo le discussioni tra i giovani, 
creando gruppi di lavoro per ovviare alla ca­
renza di autori. (Attualmente quattro distin­
ti gruppi preparano cicli di emissioni dedica­
ti alla presentazione di poesie e di brani mu­
sicali). 
~ anche stata creata una nastroteca, con 
sede alla Magistrale di Locarno, che com­
prende attualmente più di 300 registrazioni, 
messe gratuitamente a disposizione delle 
scuole. 
La radioscuola ha riscontrato, di recente, 
un lusinghiero rilancio. Anche il Cantone e 
la Corsi hanno dimostrato, poco tempo fa, 
la comune volontà di incoraggiare e di po­
tenziare la radio (e la tele) scuola. Alludiamo 
all'adozione, da parte del Consiglio di Sta­
to, di un nuovo decreto sull'impieg·o della 
radio e della TV per scopi educativi, con cui 
verrà riorganizzata la commissione e ne sarà 
ampliata l' attività; nello stesso tempo il 
Cantone ha stipulato un accordo f inanziario 
con la Corsi, in base al Quale lo Stato mette 
a dispo.sizione un credito annuo di fr. 
100.000. - per le produzioni radio e telesco­
lastichè, mantenendo l'impegno, già assull­
to da Qualche anno, di prowedere a proprie 
spese alla stampa dei numerosi bollettini di­
dattici. 

Silvano Pezzoli 

B febbraio 118). Per la prima volta in Svizzera un incontro al microfono tra la classe IV C del ginnasio di Giubiasco (foto), docente Maryton Guidicelli, e una 
classe del Collège de Bois Caran di Ginevra-Collonge Bellerive. I quattordicenni ticinesi si sono espressi esclusivamente in francese. 
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